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			Introduzione

			La Ruota dell’Anno è il sistema di otto festività strutturato e messo in pratica per la prima volta da Gerald Gardner, il padre della Wicca, che lo ha ripreso a sua volta da Ross Nichols, il fondatore del neodruidismo. L’idea originaria probabilmente veniva da Robert Graves, secondo cui la celebrazione popolare delle feste ora conosciute come Candelmas (Candelora), Lady Day (Equinozio di Primavera), May Day (Beltane), Midsummer Day (Mezzestate), Lammas, Michaelmas (Equinozio d’autunno), All-Hallowe’en (Halloween) e Natale; fu anche segretamente conservata come dottrina religiosa nelle congreghe del culto delle streghe […]1.

			La storia più diffusa tra streghe e druidi contemporanei è quella che i due svilupparono il calendario durante un ritiro naturista, dove Gardner pretendeva che fossero celebrati equinozi e solstizi e Nichols invece le quattro festività celtiche del fuoco, combinarono, alla fine, i due approcci in un singolo ciclo di festività. 2

			Le cose probabilmente non andarono proprio così, ma l’idea di unire due sistemi in uno per creare un comune calendario di celebrazioni adottato dai due maggiori gruppi neopagani, ebbe l’incredibile effetto di allineare l’intero revival del paganesimo ad un tempo condiviso. 

			Durante la metà degli anni Sessanta questo calendario aveva assunto il nome di Wheel of the Year e durante gli anni Settanta le festività iniziarono ad assumere nel panorama wiccan alcuni dei nomi che hanno attualmente: Samhain, Yule o Solstizio d’Inverno, Candelora o Imbolc, Ostara o Equinozio di Primavera, Beltane o Vigilia di Maggio, Solstizio d’Estate o Litha, Lughnasad o Lammas, Mabon o Equinozio d’Autunno. I periodi sono riconducibili ad altrettante festività nel calendario agricolo e nel calendario cristiano.

			La diffusione della Ruota dell’Anno tra i nuovi pagani è una testimonianza della necessità di celebrare il Tempo in una nuova ottica che sia al contempo legata alle tradizioni e al folklore, ma che consenta anche una reinterpretazione dei tempi. Se vogliamo una fine dei tempi: la fine di un Tempo Vecchio e l’inizio di un Tempo Nuovo.

			Samhain, a cui questo libro è dedicato è proprio la rappresentazione della fine e dell’inizio di questo Tempo: non a caso è la festività principale tra i neopagani. Grazie alla diffusione e commercializzazione della festa di Halloween, si è diffusa prima come dolcetto e scherzetto anche in Italia, poi some festa che oggi viene celebrata ritualmente sull’onda della moda anche da circoli e persone al di fuori dell’ambiente neopagano.

			La Ruota dell’Anno e la festa di Samhain parlano del resto un nuovo linguaggio universale che è capace di trasmettere qualcosa a tutti. Quello che è entusiasmante della venuta dei nuovi pagani o di tutti coloro che sono sensibili a questo Tempo Nuovo, non è tanto il riferirsi a un antico passato, ma è piuttosto come l’ispirazione del passato consenta di rivolgersi alle sfide del futuro.

			In questo volume vogliamo portarvi proprio a rivedere il concetto della festa, della celebrazione e del rituale, fornendovi ispirazioni che da differenti punti di vista possano aiutarvi a creare la vostra celebrazione di Samhain. Che sia uno scherzetto di Halloween, un semplice gesto scaramantico , un piccolo rituale personale o una celebrazione collettiva, non ha importanza. Ciò che conta e l’attualizzazione e la sintonizzazione con i cicli del Tempo e della Natura. 

			Per questo motivo questo lavoro è tenuto insieme da un unico comune denominatore, quello dello spirito della festa, che è la capacità di leggerla, interpretarla e reintepretarla. Il ricorso alle fonti che provengano dalla storia, dal folklore o da qualche mito più o meno consolidato, non ha nessun senso se esse non vengono costantemente ricontestualizzate: questa è l’essenza della Ruota dell’Anno e il suo spirito.

			Che questo Tempo Nuovo possa diventare quindi anche il vostro tempo e il vostro modo di declinare la gioia dell’eterno ritorno.

			1 settembre 2022

			Davide Marrè

		

		
			1 Robert Graves, The White Goddess, New York: Creative Age Press, 1948. Published in London by Faber & Faber.

			2 Frederic Lamond, Fifty Years of Wicca, Sutton Mallet, England: Green Magic, pp. 16–17,

		

	
		
			I-il sabba nella wicca

			Alessandro Azzoni

			Punti focali

			Samhain, celebrato il 1° di novembre, è ormai noto come una delle principali feste celebrate dai pagani moderni. È speculare all’altro grande festival, Beltane , celebrato il 1° di maggio, in cui si apprezza l’inizio dell’estate, mentre a novembre si percepisce ormai chiaramente l’inizio della stagione fredda. Le foglie sono quasi tutte cadute, gli alberi sono spogli, le giornate sono decisamente più corte e uggiose, permeate dall’odore dell’umidità autunnale nel terreno. 

			Per la Wicca, che ha introdotto nell’immaginario del paganesimo moderno l’idea di Ruota dell’Anno, Samhain è uno dei due punti focali del ciclo: dividendo la Ruota in due parti, una luminosa e una oscura, il 1° novembre sancisce l’inizio della metà buia, il trionfo del Dio della Morte. Due periodi simboleggiati dalla lotta dei due Re gemelli: il Re Quercia che domina l’estate e il Re Agrifoglio che regna sull’inverno, entrambi uccisi l’uno dall’altro al culmine del loro potere.1 

			Se ci lanciamo indietro nelle nebbie del tempo per rintracciare le origini di Samhain, ancor prima di Halloween e attraversando Ognissanti e il giorno dei morti cristiano, troviamo concetti e suggestioni che hanno a che fare con l’origine stessa del concetto di Sabba.

			la signora del gioco

			Tralasciando infatti i tardi stereotipi inquisitoriali, se si guarda alle testimonianze storiche nel Medioevo2 e poi ai primi processi del Trecento, è possibile invece ricostruire un modello più arcaico del Sabba, non inquinato dall’inserimento degli elementi diabolici, come ha evidenziato Carlo Ginzburg in Storia notturna3. Il Sabba, o Gioco, si evolve dal Corteo Notturno, un volare di notte al seguito di figure femminili dal deciso sapore pagano, quando non vere e proprie divinità: Diana, Erodiade, Holda, Perchta, Dame Habonde, Frigaholda. 

			Contemporaneamente, nell’Europa anglosassone e germanica imperversa, per poi giungere anche nei paesi più a sud, la credenza nella Caccia Selvaggia, l’apparizione di un esercito di morti al seguito di un condottiero maschile variamente appellato, il Re degli Elfi, Herla King in inglese, Herlequin in francese, Erlkönig in tedesco.4 Dato che tale schiera viene ancora chiamata in Scandinavia Oskoreia, la cavalcata di Asgård, o Odens jakt, la caccia di Odino, si tratta molto probabilmente di una sopravvivenza del mito pagano di Odino che cavalca con gli spiriti degli Einherjar. In entrambi i casi le persone potevano sia assistere sgomenti a queste apparizioni che esser convinti di averne preso parte, seguendone i leader sovrannaturali, a volte cavalcando animali o trasformandosi in essi. 5 

			Tali voli notturni nei racconti successivi diventano il viaggio, lungo grandi distanze, verso luoghi inaccessibili o addirittura l’altro mondo”, per raggiungere un’assemblea notturna, il Gioco, in cui rendere omaggio alla Signora o al Signore, che in cambio insegnano saperi segreti o vaticinano sul futuro. In cui oltre ai vivi sono presenti i morti, e durante i quali si tengono banchetti e danze interminabili, per poi lasciarsi andare ad amplessi amorosi. …perché il volo notturno verso i convegni diabolici riecheggiava, in forma ormai stravolta e irriconoscibile, un tema antichissimo: il viaggio estatico dei viventi verso il mondo dei morti. Il nucleo folklorico dello stereotipo del sabba è qui.6

			Celti

			L’intreccio ci riporta dunque a Samhain, poiché nei processi per stregoneria una delle date più citate per il Sabba è proprio la notte della vigilia di Ognissanti. Tanto che Margaret Murray afferma che tali date fossero 30 aprile (May Eve/Roodmas/Walpurgisnacht), 31 ottobre (November Eve/Allhallow Eve), 2 febbraio (Candlemas) e 1 agosto (Gule of August/Lammas),7 Al di là dell’attendibilità delle confessioni e della ricerca della Murray, è plausibile che i tre giorni chiamati in Inghilterra Allhallowtide, Ognissanti, la sua Vigilia e il giorno dei Morti, fossero uno dei periodi che più colpivano l’immaginario popolare, e in cui il Corteo notturno e poi il Sabba potessero più facilmente materializzarsi.

			Era inoltre la data di uno dei quattro Festival del Fuoco celtici, già trattati da James Frazer,8 dal quale deriva il nome utilizzato prima nella Wicca e poi nel Paganesimo moderno: il gaelico Samhain, dall’etimologia incerta. L’antico Samhain era probabilmente un momento importante per i Celti di tutta Europa, come testimonia il calendario gallico di Coligny, II secolo, che riporta il festival di tre giorni del Trinox Samonios. La stagione del raccolto era terminata, per cui si potevano tenere i grandi raduni tribali, con giochi, banchetti e fuochi rituali, come riportano testi altomedievali che raccolgono la mitologia irlandese come il Tochmarc Emire o il Serglige Con Culainn.

			Evidenze archeologiche testimoniano un’importanza di questa data già nel neolitico, visto l’orientamento delle tombe a passaggio, come quelle sulla collina di Tara o sulla Slieve na Calliagh; era infatti una data importante per un popolo di allevatori come i celti, nella quale si tornava dal pascolo estivo e ci si preparava per l’inverno. Si riteneva che tale momento liminale, di cambiamento, fosse anche un momento particolarmente numinoso, in cui entravano in gioco certe forze soprannaturali da propiziare o da cui difendersi. 

			Beda il Venerabile (673-735) ritiene che Samhain coincidesse con l’uccisione del bestiame per ridurne il numero da sfamare durante i mesi rigidi, e che le vittime fossero offerte agli Dèi in sacrificio. Per tale motivo novembre era chiamato blod-monath, mese del sangue. Alcuni testi mitologici, come il Lebor Gabála Érenn, sembrano suggerire che si tenessero anche sacrifici umani per placare le forze oscure della natura personificate nei Fomori o in divinità ctonie come Crom Cruach. Altri testimonierebbero la pratica rituale del sacrificio del Re, come le vicende dei due re leggendari Diarmait mac Cerbaill e Muirchertach mac Ercae.

			Schiera fatata

			Non c’è diretta evidenza storica che Samhain per i Celti fosse connesso al culto dei morti, come sosteneva invece Frazer, tuttavia nelle sue sopravvivenze in epoca cristiana si trovano i racconti sulle genti chiare o schiere delle fate, aos sí o aes sídhe, che in Irlandese significa le genti delle colline, le cui dimore sono sempre aperte a Samhain, racconta il Macgnímartha Finn9. Sono i Tuatha Dé Danann, le Genti della Dea Danu, le antiche divinità o antenati divinizzati dell’Irlanda, che nel folklore successivo diventano fate o elfi. Il sídhe, i loro palazzi e corti, sono localizzati sotto i mounds, tumuli funerari, preistorici, ed ecco dunque il collegamento fra i defunti e le fate, che vengono chiamate Daoine maithe, la buona gente, ma anche Slúagh na Marbh, le schiere dei morti.

			Torna il motivo della Caccia Selvaggia, prototipo del Sabba. Nelle isole occidentali della Scozia lo Slúagh, o schiera fatata, si riteneva fosse composta dalle anime dei morti che volavano nell’aria, e la festa dei morti ad Hallowe’en era verosimilmente il festival delle fate10.

			Paganesimi nordici

			Non è difficile vedere come la credenza del Purgatorio, un luogo altro la cui collocazione non è ben identificata – né in cielo né all’Inferno, che si afferma nel Medioevo, possa essere connessa a quel misterioso anfratto dell’immaginario europeo in cui si intrecciano vecchie credenze proprie dei paganesimi nordici, Dèi dai nomi dimenticati che diventano spiriti, fate o elfi celati nelle colline cave. E non è un caso se le feste cristiane dei santi e dei morti si posizionano l’1-2 novembre prima di tutto nelle chiese germaniche e britanniche intorno all’800 d.C.

			Forse proprio perché ancora sentita la presenza dell’antica festa di Samhain, o forse perché l’incupirsi della stagione induceva alla riflessione sulla morte e a invocare l’intercessione dei santi, come scrive Ronald Hutton, che pure ammette Rimane possibile che i pagani dell’Europa settentrionale onorassero i loro morti in questo periodo. 11

			I Lemuria

			Per quanto le feste dedicate ai morti nel mondo greco-romano non si svolgessero in questo periodo, le loro modalità non sono dissimili da quelle che poi si condenseranno intorno alle date del 31 ottobre-2 novembre. A Roma si osservavano infatti i Parentalia e Feralia dal 13 al 21 di febbraio, durante i quali si portavano offerte alle tombe dei parenti. Il banchetto della Caristia, il 22 febbraio, rinsaldava i legami fra i familiari e gli spiriti dei loro antenati, i Lari. Simili riti si svolgevano durante i Lemuria, dal 9 al 13 maggio, per placare i fantasmi, lemures o larvae, compiendo offerte o, come ci racconta Ovidio12, camminando a piedi nudi a mezzanotte per la casa lanciandosi dietro le spalle manciate di fave nere e ripetendo incanti, battendo poi sulle stoviglie di rame per scacciare gli spiriti. Inizialmente la Chiesa aveva fissato il giorno dedicato alle anime dei Santi proprio il 13 maggio, sostituendo i Lemuria. Non è assurdo pensare che il successivo spostamento al 1° novembre abbia permesso la sopravvivenza, o il riemergere, anche di certe usanze pre-cristiane mediterranee.

			Libro delle Ombre

			Quando Gerald Gardner rivela al mondo l’esistenza del Witch-Cult, non può non subire l’influenza degli antropologi dell’epoca, che legano strettamente il Sabba delle streghe alle antiche ricorrenze pagane. Gardner, o le streghe che lo iniziano, riprendono i quattro festival celtici indicati da Frazer e Murray. Dal dialogo con Ross Nichols, che aggiunge ad essi equinozi e solstizi, importanti invece nel remoto neolitico, nasce lo schema della Ruota dell’Anno, talmente ben congeniato e colmo di rimandi e significati simbolici che travalicherà i confini della liturgia Wiccan per essere adottato un po’ da tutti i pagani moderni, che spesso ne ignorano l’origine. Tale schema ha sì una origine celtico-britannica, ma è sufficientemente duttile per poter essere adattato a qualunque contesto. Non a caso forse, come riportano Janet e Stewart Farrar, i rituali per gli Otto Sabba presenti nel Libro delle Ombre erano notevolmente scarni, rispetto ad altre parti della liturgia, forse proprio per essere completati e reinterpretati dalle congreghe.13

			Il loro avvicendarsi ripercorre la vicenda misterica di morte e rinascita del Dio, come sintesi di più spunti mitologici nel solco dell’analisi di James Frazer. È poco importante in questo senso che i rituali riprendano filologicamente feste pre-cristiane di cui sappiamo poco, più importante che riproducano e attivino i giusti archetipi iniziatici. Quello fondante è esplicato nella Wicca Tradizionale dalla Leggenda della Discesa della Dea, pubblicata per la prima volta da Gardner in Witchcraft Today (1954).

			Proprio a Samhain la Dea termina la sua discesa agli inferi, intrapresa all’Equinozio d’Autunno per conoscere i misteri della vita e della morte: spogliatasi di tutti i suoi abiti giunge ai cancelli del Regno della Morte, che si aprono liberando le anime. Il Dio della Morte, dopo che la Dea ha superato la prova iniziatica, le rivela tutti i suoi Misteri e si unisce a lei nell’amore. La Leggenda afferma: Per adempiere alla pienezza dell’amore, devi ritornare di nuovo contemporaneamente e nello stesso luogo come chi hai amato; e tu devi incontrarli e conoscerli e ricordarli e amarli di nuovo. Ma per rinascere, devi morire, ed essere preparato per un nuovo corpo. E per morire, devi essere nato; e senza amore, tu non puoi essere nato.14

			Per cui Samhain celebra il Trionfo della Morte, divinità che viene invocata come Signore delle Ombre, Dio della Vita, il Confortatore e Datore di Pace e Riposo, poiché come afferma la Leggenda non ci può essere nuova vita senza la morte. Ed ecco che risulta chiara la simbologia ciclica dell’anno stregonesco: così come Beltane celebra il Trionfo della Vita e l’amplesso divino che la genera, a Samhain il Dio della Morte è scosso dall’amore per la Dea che ha voltato le spalle al suo regno d’estate per discendere fra le ombre, e divenire anche qui Regina degli Inferi, portando con sé la promessa della rinascita.

			La ruota d’argento

			Nel tradizionale rituale Wiccan di Samhain la Gran Sacerdotessa invoca dunque nel corpo del Gran Sacerdote il Bicorne, Signore delle Ombre, perché sia presente fra le streghe e perché lasci che coloro che sono passati nel suo regno possano tornare a banchettare coi vivi per una notte.15 Nella versione descritta dai Farrar, la Gran Sacerdotessa, al centro del cerchio vicino al calderone, indica dunque l’Ovest Amenti, la Terra dei Morti, esortando ad accogliere gli spiriti dei defunti che tornano dal luogo di riposo fra vita e vita, Caer Arianrhod, il Castello della Ruota d’Argento guidati da una delle streghe che compie una danza o un percorso spiraleggiante in senso antiorario, da Ovest al centro del Cerchio, fino a toccare la mano della Gran Sacerdotessa, che la accoglie insieme alle anime che porta con sé. La strega ripete poi il percorso al contrario, muovendosi in senso orario, a significare il percorso della rinascita, e del Sole fuori dalla fortezza di Arianrhod.16 

			A questo punto le streghe possono sedere in raccoglimento per ricordare i propri defunti, e dare spazio al pianto, o in certi casi per dialogare con loro: ma, come sottolineano i Farrar bisogna sempre ricordare che [i morti] sono invitati, non evocati. È anche un momento propizio per la divinazione: numerose sono le tradizioni popolari in cui si utilizzano ad esempio le mele e le nocciole. Durante il Sabba le streghe dunque possono fare scrying nel fumo del calderone, o dell’incenso, o ancora nello specchio nero, o tramite il channeling o la visione.

			Sesso e morte

			Stewart Farrar evidenzia come di tutti gli otto festival, questo è quello su cui il Libro delle Ombre insiste con più enfasi sul Grande Rito. 17 L’unione sessuale del principio Maschile e di quello Femminile, infatti, è la più potente e solenne ri-affermazione della vita, particolarmente necessaria dal momento in cui il rituale di Samhain è intimamente focalizzato sulla Morte e sui morti. Per questo, in Otto Sabba per le Streghe i Farrar suggeriscono che subito dopo il Grande Rito, e la benedizione dei dolci e del vino, il Gran Sacerdote li dia da mangiare e bere ad ogni membro femminile della congrega, e la Gran Sacerdotessa a ogni membro maschile, per trasmettere il potere dell’unione del maschile e del femminile direttamente ad ogni partecipante.

			Parte del banchetto va lasciato in offerta agli ospiti invisibili, o messo sul davanzale come da tradizione per la Buona Gente, gli spiriti che cavalcano in questa notte, magari accompagnato da luci per illuminarne il cammino, ad esempio all’interno delle classiche zucche o le più arcaiche rape intagliate a raffigurare i volti dei morti.

			Fra i dolci tipici le ossa dei morti in Italia, o le soul cake in Inghilterra, fra gli altri cibi dei morti le fave e le castagne. 

			Luogo liminale

			In alcune tradizioni, inoltre, Samhain è l’unico Sabba al termine del quale non si compie il rituale di chiusura. Si lascia dunque il Cerchio aperto, per ribadirne la natura liminale.

			Questo è anche il motivo per cui Samhain viene considerato nella Wicca il capodanno delle streghe: un ciclo è morto, l’estate è finita, e quello successivo non è ancora cominciato; il seme deve ancora compiere la sua incubazione.

			Tale tradizione deriva anche dagli studi di Sir John Rhys, primo professore di cultura Celtica all’Università di Oxford, che aveva individuato in Samhain l’inizio dell’anno celtico, non a caso, sosteneva Rhys, gli abitanti dell’Isola di Man chiamavano ancora il 31 ottobre Hog-unnaa, la notte del nuovo anno. 18 Anche il Tochmarc Emire considera Samhain il primo dei quarter-days che scandiscono l’anno19. Per quanto l’idea di Rhys rimanga un’ipotesi, è ormai largamente introiettata da tutti i pagani moderni che si rifanno al celtismo.

			Torce e falò

			Di sicuro sappiamo che in tali feste il fuoco aveva ruolo centrale. Il Togail Bruidne Dá Derga racconta di grandi fuochi accesi sulle colline, che avevano anche un potere purificatorio. Non solo il loro fumo liberava il bestiame dai parassiti, ma funzionavano anche come la forma più arcaica e potente di magia simpatica: accendere grandi fuochi nell’oscurità richiamava dalle tenebre la luce del sole, assicurava il ritorno dell’estate.20 

			Usanza sopravvissuta per secoli nelle Highlands scozzesi, nell’Ulster o sull’Isola di Man: si saltavano i fuochi o si passava fra due grandi falò, si accendevano torce da portare in processione in senso orario intorno ai campi e alle case da proteggere. 

			Usare il fuoco rituale per riaccendere il focolare di casa aveva il potere di scacciare il male. Ancora oggi nel sud dell’Europa esistono feste popolari in cui si accendono grandi falò purificatori per il giorno dei morti.

			Doreen Valiente, che ha sempre prediletto i Sabba all’aperto, in luoghi selvaggi, racconta quello di Samhain durante il quale fu probabilmente iniziata nella congrega di Robert Cochrane.21 Il rito è una versione più semplice di quello Gardneriano: al centro viene acceso il fuoco, il cerchio è tracciato con l’incenso, quattro candele sono poste ai quattro punti cardinali, il calderone fumante e il bastone biforcuto (stang) simboleggiano la Dea e il Dio Cornuto. I membri della congrega danzano dunque in senso orario fino a cadere esausti a terra; a quel punto, si dividono il cibo e il vino intorno al fuoco sotto le stelle.

			Vivianne Crowley22 racconta che, durante la sua festa di nozze, diversi leader di congreghe inglesi ebbero l’idea di organizzare nuovamente Grandi Sabba che riunissero le coven dell’Inghilterra del sud. Fu nel Sabba di Samhain del 1980, presso una fattoria nel Surrey, che Doreen Valiente, aiutata da Madge Worthington e Ron, decise di chiamare lo spirito della Vecchia Dorothy, che il defunto Gardner aveva indicato come la sua iniziatrice nel 1939, per chiedere se avrebbe avuto successo nella sua ricerca intrapresa per svelarne l’identità. Doreen racconta che una delle lanterne poste ai quattro angoli si frantumò, e udì una voce nel buio al di fuori del Cerchio chiamare il suo nome, «Doreen!»: era la voce di Gerald Gardner. La Valiente ritrovò i documenti attestanti l’esistenza della Vecchia Dorothy, e pubblicò la ricerca in appendice a The Witches’ Way dei Farrar (1984).

			Danzare con gli spiriti

			Il contatto con la morte è particolarmente temuto nella cultura cristiana, e il toccare il morto è visto come un tabù, un rischio di contagio. Solo nel giorno dei morti è permesso banchettare con loro. Nella Wicca si cerca di colmare questo divario, aprendosi al mistero della Morte e danzando con gli spiriti in questo Sabba: la morte è vissuta come riaffermazione della vita e della sua natura ciclica. L’abbondanza di cibo, leccornie e vino novello consentono di celebrare il momento più oscuro dell’anno ebbri di vita. La natura che marcisce, questa fase di nigredo, è in realtà anche il momento in cui il seme viene sepolto sotto la terra.

			È la Dea che nella sua Discesa ha portato in nuce la primavera nel cuore dell’inverno. Così anche i Wiccan, in questo periodo, ritengono di dover discendere all’interno di loro stessi, non solo per raccogliere le forze, tirare le somme dell’anno appena trascorso, ma anche per incontrare la propria ombra e conoscerla, in vista della rinascita della luce nel Solstizio d’Inverno.

			Il signore degli inganni

			Per ora, è il Dio Anziano che domina il mondo: Saturno, Ade, Cronos. Le forze ctonie del caos sono al massimo della loro potenza. Da questo momento in poi tutto può accadere: si avvicina il regno del Lord of Misrule, il Signore degli Inganni, Re dei Saturnali. Il mondo si è capovolto, morti e spiriti possono tornare sulla terra. Ad Halloween, sia che la riteniamo una sopravvivenza di Samhain, che un condensarsi sincretico intorno a una festa cristiana di diverse concezioni ataviche, regnano anche il travestimento, lo scherzo. Si va mascherati a portare scompiglio o a chiedere a gran voce cibo o offerte, usanza che si protrae poi fino a Natale ed Epifania, ma che altro non è se non il mettere in scena le leggende sulle orde di esseri fatati, gli altri, che non sono e non appaiono umani, sulle streghe che cavalcano o si trasformano in animali, o sulla processione dei morti. In alcuni casi sono divenute poi le questue infantili, non a caso i bambini condividono con i morti la vicinanza all’Altro mondo, essendo da meno tempo in questo, ma rimangono centrali nella visione del Sabba. Seguendo l’intricato intreccio, che si snoda fra tempi e culture diverse, ecco la coincidenza fra il moderno Samhain, che vede le streghe riunirsi effettivamente per accogliere nel Cerchio gli spiriti o gli antenati, e i raduni soprannaturali nei racconti cristiani del Medioevo, ultime visioni di un paganesimo pre-cristiano che svanisce. Estasi, metamorfosi animalesche, viaggi mitici verso l’aldilà, riti e credenze connesse alla processione dei morti – e, naturalmente, il sabba […] Bisogna intrecciare di nuovo i fili molteplici che li legavano.23
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			II- il culto degli antenati

			Sara Gamberoni

			Silenzi da ascoltare

			Il culto degli Antenati è uno dei pilastri su cui si basano la filosofia e la pratica cerimoniale druidiche ed il tempo di Samonios è un momento privilegiato per celebrare l’incontro con questi Spiriti Antichi. Samonios è la conclusione di tutto ciò che abbiamo creato nel corso dell’anno ed al tempo stesso rappresenta una sospensione al di fuori dal Tempo, che permette di discendere nel buio e nelle profondità di sé stessi.

			In questo tempo infatti il velo si assottiglia ed ogni percezione viene amplificata, per tutti coloro che porgono ascolto ai sussurri che giungono da oltre il velo. Il suono di questa notte magica è fatto di silenzi da ascoltare; di presenze che si muovono fra gli alberi, che scivolano fra i rami dei boschi e nelle nostre case. Presenze che diventano visibili ai nostri occhi, di solito velati. Si può percepire l’infinito ciclo della vita e della morte, che si fa presenza tangibile e sfida i nostri limiti e le nostre paure. Ci sono le maschere più macabre, a ricordarci che in fondo siamo di carne ed ossa solo per un breve, eppure infinito istante. E c’è quel filo d’argento che unisce le nostre anime. Tutte le nostre anime, in un eterno disegno di trama e ordito, in cui passato, presente e futuro danzano al suono magico di una storia senza fine.

			flusso senza fine

			Abituati ad una società che nasconde ed emargina il concetto stesso di morte, fatichiamo a confrontarci con l’idea che a dividere la vita, come la conosciamo, dalla morte sia solo un velo, tanto misterioso quanto fragile. Rifuggiamo il pensiero stesso della fine: spaventa immaginare che tutto ciò che siamo e che viviamo possa semplicemente finire. Eppure, così è. 

			Ma non dobbiamo averne paura: seguire un percorso neo-pagano significa ricercare, sperimentare ed accogliere anche tutto ciò che ci lega a chi prima di noi ha percorso i nostri stessi sentieri. E, di conseguenza, a comprendere che siamo parte di un flusso senza fine, che continuerà a scorrere in chi verrà dopo di noi. Riconoscere i doni e gli insegnamenti che gli Antenati ci offrono è dunque fondamentale per immergerci nelle acque dell’inconscio ed al contempo per radicarci profondamente nella memoria storica, che ha modellato la realtà fino a creare quella in cui ci muoviamo oggi.

			Il primo cantore degli Antenati, colui che fra i Druidi dovrebbe sperimentare quotidianamente il rapporto con loro è il Bardo, il custode della memoria. Il Bardo celebra questo legame muovendosi fra le spire, fisiche o simboliche, del Labirinto, il luogo in cui sa di poter aprire una comunicazione con il mondo in cui questi Spiriti si manifestano. Approfondire questo legame con la memoria collettiva da cui proveniamo, tuttavia, non deve in alcun modo essere una catena che appesantisca. Al contrario deve avere lo scopo di comprendere ciò che è stato fatto bene, ciò che avrebbe potuto essere fatto diversamente e, cosa ancora più importante, ciò che sia importante apprendere per poter evolvere, cambiare e costruire con consapevolezza. Celebrare il legame con gli Antenati non è dunque per il Druida sinonimo di stasi, di attaccamento aprioristico al passato, ma di riconoscenza e di apprendimento. E di continuo mutamento. 

			Mutamento che si manifesta anche nell’elemento che è simbolo degli Antenati, l’acqua. L’acqua in cui le emozioni si manifestano. L’acqua che pulisce, trasforma e racconta infinite storie. L’acqua che si presenta a noi in infiniti modi diversi: la pioggerella primaverile, il potente acquazzone, l’acqua possente dei torrenti e dei fiumi, l’acqua infinita degli orizzonti marini, l’acqua ribollente delle pozze profonde, il vapore, il ghiaccio e la neve. Ogni manifestazione della sua essenza ci permette di riflettere sulle diverse facce del prisma di cui è composto il mistero: allo stesso modo gli Antenati non possono essere racchiusi in un unico concetto, o in un unico aspetto. 

			Celebrare gli Antenati, riflettere sullo scorrere infinito delle tradizioni e degli infiniti rivoli di ricordi condivisi che si diffondono nelle più diverse culture e società in cui ci troviamo a vivere è ancora oggi per noi un aggancio potente alla nostra religione, è il respiro assoluto al di là e al di sopra di ogni pensiero, convenzione, linguaggio. Possiamo farlo nelle profondità più fitte di un bosco, davanti ad un altare o anche solo davanti alla foto di una persona cara passata oltre il velo e che abbia contribuito alla nostra crescita, spirituale e personale.

			la cura degli antenati

			Per noi Druidi in particolare è importante onorare e celebrare gli Antenati nei loro tre diversi aspetti, in armonia con la triplicità che è alla base del nostro pensiero. Celebriamo quindi gli Antenati di sangue, gli Antenati della nostra storia, gli Antenati delle terre in cui ci muoviamo. 

			Gli Antenati di sangue sono coloro che appartengono alla nostra famiglia biologica, coloro il cui DNA vive ancora nel nostro codice genetico. Sono tutti quegli uomini e quelle donne le cui storie confluiscono nel nostro essere venuti al mondo, qui ed ora. Onorarli significa riconoscere la loro parte nel fatto che noi oggi possiamo vivere questa incarnazione, con tutti gli scopi e i significati che questo porta con sé. Significa accettare di lavorare anche sul perdono, perché nella storia di ogni famiglia esistono momenti difficili da accettare e comprendere, alcuni noti ed altri persi nella memoria del tempo. Ma tutto ha concorso allo scopo ultimo di permettere la continua manifestazione della vita, come desiderato dagli Dei. Lavorare per guarire le ferite del proprio albero genealogico può essere dunque un altro modo per onorare i nostri avi. 

			Gli Antenati della nostra storia sono coloro che hanno creato la realtà in cui viviamo, indipendentemente da dove affondino le nostre radici biologiche. Riconoscere ed onorare coloro che hanno lavorato per il bene comune, perché la civiltà progredisse, perché le conoscenze potessero diffondersi è importante. È importante perché la consapevolezza di quanto ogni singolo uomo o donna possa fare per migliorare l’esistenza di tutti aiuta a riflettere sul proprio percorso, su ciò che si è pronti a fare concretamente, nel quotidiano e per scegliere se continuare a camminare (seppur a modo proprio) sugli stessi sentieri.

			Aiutare un essere umano in difficoltà, lavorare per il bene della propria comunità e per il rispetto dei diritti umani e civili, lasciare un segno tangibile, anche piccino, del proprio passaggio per chi verrà dopo significa diventare parte di questa catena ininterrotta di storia e di evoluzione. E significa onorare chi prima di noi ha saputo e voluto farlo. 

			Gli Antenati delle nostre terre sono coloro che hanno custodito prima di noi l’ambiente naturale in cui ci muoviamo e che hanno fatto in modo che potesse giungere fino a noi. Hanno camminato negli stessi boschi, hanno osservato lo scorrere dell’acqua degli stessi fiumi, hanno accatastato le prime pietre per costruire rifugi per sé stessi e per i propri cari. Onorarli significa diventare Custodi del luogo in cui viviamo.
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